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Germania 
Weizsaeker: 
«Conlìtalia 
per l'Europa» 
• ROMA. 1 rapporti Est-
Ovest, i risultati della recente 
riunione della Csce a Berlino e 
la situazione della Jugoslavia, 
a pochi giorni dalla proclama
zione dell'indipendenza di 
Slovenia e Croazia, sono stati i 
temi al centro di un colloquio 
che si e svolto ieri sera al Quiri
nale, in una «atmosfera di 
grande cordialità e amicizia», 
tra il presidente della Repub
blica Francesco Cossiga e il 
presidente tedesco Richard 
Von Weizsaeker. 

Il primo presidente della 
Germania riunificata, arrivato 
a Roma nel pomerìggio per 
una visita di Stato insieme al 
ministro degli Esteri Hans Die
trich Genscher. si e trattenuto a 
colloquio con Cossiga per cir
ca un'ora. La prima parte del 
colloquio, in tedesco, è stata 
strettiimente personale, per al
largarsi poi con la presenza di 
Genscher e De Michelis. In par
ticolare I due presidenti, che 
sono amici da anni, hanno sot
tolineato - secondo quanto ha 
riferito al termine del colloquio 
U portavoce della presidenza 
della Repubblica - come la vi
sita di Von Weizsaeker cada In 
un particolare momento stori
co-politico che, oltre alla riunì-
Acazione delle due Germanie 
vede anche il ritomo di Berlino 
come capitale della repubbli
ca federale. 

Gran parte del colloquio di 
ieri sera e stato dedicato alla 
situazione in Jugoslavia, con 
un approfondimento anche al
l'evoluzione albanese. 

Per il presidente Cossiga la 
costruzione di un nuovo ordi
ne di pace in Europa non £ an
cora definita ma deve, anzi, 
per consolidarsi e trionfare 
realmente, superare antichi e 
nuovi ostacoli: questi sono, per 
il capo dello Stato, •collegati al 
disgregarsi dei regimi politico-
mllitari comunisti, oppressivi e 
crudeli, e al riemergere di con
traddizioni e di conflittualità 
etniche e nazionalistiche che il 
fallimento di sistemi economi
ci centralbUci, i quali avevano 
rapinato II nome di socialismo. 
ha riportato prepotentemente 
e pericolosamente alla luce*. 
Ma. secondo Coulga. al di la 
di questi rischi, «la Germania 
unita e Ubera da ogni condi
zionamento estemo e (Italia, 
torte di un consenso europei
stico al suo intemo che sfiora 
l'unanimità, potranno conti
nuare a seguire la comune li
nea maestra per consolidare e 
rendere sempre più funzionale 
la comunità europea, l'unica 
costruzione aperta al dialogo e 
poderoso fattore di sviluppo 
dell'economia mondiale e di 
sostegno ai paesi più deboli». 
In piena sintonia con Cossiga 
si e trovalo anche il presidente 
Von Weizsaeker, secondo il 
quale «l'unione europea con 
una forte struttura federale 
rappresenta il comune obietti
vo di Italia e Germania, che 
continuano a considerarsi mo
tore dell'opera di unificazione 
europea». 

Da domani le due repubbliche 
awieranno le procedure per 
il distacco dalla federazione 
Festa dell'indipendenza a Lubiana 

Per il premier federale Markovic 
la secessione non ha valore legale 
«È un atto arbitrario che non avrà 
seguito in ambito intemazionale» 

La Jugoslavia non c'è più 
Croati e sloveni respingono gli appelli all'unità 
Tra 24 ore Slovenia e Croazia lasceranno la federa
zione per diventare repubbliche indipendenti. II 
parlamento sloveno riunito a porte chiuse per ap
provare te ultime leggi. Domani sera cerimonia uffi
ciale a Lubiana. La comunità intemazionale non in
tende accettare atti unilaterali. Lojze Peterle: «L'Eu
ropa è conservatrice e alla fine ci riconoscerà». Mar
kovic ribadisce l'opposizione del governo federale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSaWPCMUSUN 

M LUBIANA. La capitale slo
vena si prepara al grande 
evento. Da domani sera, alle 
ore 20,30 la repubblica diven
terà indipendente ad ogni ef
fetto. La Croazia, da parte sua. 
intende fare altrettanto. È la fi
ne della Jugoslavia, quella sor
ta all'indomani della lotta po
polare di liberazione e dise
gnata dal presidente Tito. La 
disgregazione del paese apre 
un pericoloso vuoto netta pe
nisola balcanica con effetti 
non prevedibili. Non a caso la 
comunità intemazionale, an
che con il viaggio di James Ba
ker a Belgrado, ha cercato fino 
all'urtino di scongiurare la •dis
sociazione» delle due repub
bliche. I governanti di Lubiana 
e Zagabria, anche dopo In mi
naccia di non essere ricono
sciuti, vanno avanti per la loro 
strada, cosi come hanno deci
so i rispettivi popoli 

Lubiana dunque si prepara 
al grande evento, al di là della 
retorica, certamente storico. 
Davanti al parlamento, nella 
piazza che è il centro della ca
pitale, si stanno allestendo pal
chi e pennoni per la cerimonia 
di domani sera. Nell'occasione 
sarà piantato anche un tiglio -
la «tipa» - l'albero «sacro» della 
Slovenia, a solennizzare la 
conquistata indipendenza, as
sieme all'Inno alla gioia di 
Beethoven. E si brinderà con 
oltre 30mila bottiglie di spu
mante «Peneca Rcbula» dal co
sto complessivo di S milioni di 
dinari, pari a 300 milioni di lire. 
Si preannuncia veramente una 
serata indimenticabile per un 
popolo che non supera i due 
milioni su un territorio che è 
appena due terzi della Sicilia e 
che nel giro di un anno ha fatto 
la sua rivoluzione democrati
ca. 

A 24 ore dalla proclamazio
ne della piena indipendenza 
l'assemblea repubblicana, riu
nita a porte chiusa, sta appro
vando tutta una serie di prov
vedimenti necessari per confe
rire il massimo di legalità alla 
ricorrenza. Tra le misure da 
adottare sul (ilo del traguardo 
c'è anche quella reattiva alla 
bandiera. Non c'è accordo tra 
la maggioranza e non si sa an
cora se sul pennone domani 
verrà Innalzata la nuova ban
diera o ancora quella con la 
stella rossa. I deputati, a que
sto punto, devono scegliere tra 
due proposte. La prima riguar
da il vessillo a bande orizzon
tali, bianco, blu e rosso (la 
vecchia bandiera senza però 
la stella rossa), la seconda in
vece contempla la possibilità 
di un nuovo simbolo. Si tratte
rebbe di inserire nello stemma 
il profilo del Triglav poggiato 
sul mare e con alla base l'aral
dica del conti di Celie. Questo, 
mentre a Zagabria Ante Mar
kovic, parlando al Sabor croa
to, ha avvertito che il distacco 
di Croazia e Slovenia impedi
sce la riforma economica, l'u
nica in grado di evitare al pae
se tensioni sociali e lo sfacelo. 

Lojze Peterle, proprio ieri 
mattina nel corso di un incon
tro con la stampa, ha cercato 
di attenuare I toni di quanti 
pensano che da domani sera 

in Slovenia tutto camblerà. 
Non cambierà. ad esempio, la 
moneta anche se è già stata 
presa la decisione di coniare 
una nuova divisa. Ci saranno 
perù i nuovi confini tra Slove
nia e Croazia, tanto che sono 
già stati fissati i paletti e si stan
no costruendo i posti di bloc
chi. Per il momento si tratta di 
una pura formalità e non do
vrebbe creare intralci al pas
saggio di persone e mezzi. 

11 mancato riconoscimento 
da parte della comunità inter
nazionale, secondo il premier 
sloveno è da attribuire anche 
al fatto che la diplomazia iugo
slava è soprattutto di origine 
serba e con solo un tre per 
cento di sloveno. «Penso - ha 
aggiunto Peterle - che l'Euro

pa sia molto conservatrice e 
non ci vorrà ignorare troppo a 
lungo». E cosa succederà il 27 
giugno, il giorno dopo la pro
clamazione dell'indipenden
za? Per il ministro delle finanze 
Dusan Sesok è da mettere in 
conto un calo dei tenore della 
vita tra il 20 e il 30 per cento. E 
come la mettiamo con gli av
vertimenti del premier federale 
Ante Markovic, che ha dichia
rato che avrebbe usato tutti i 
mezzi a suo disposizione per 
impedire il distacco di Slove
nia e Croazia? Per Peterle si 
tratta di minacce non serie. 

Un altro punto riguarda chi 
sono da considerarsi cittadini 
sloveni. «Tutti quelli che alla 
data del plebiscito, 23 dicem
bre scorso - ha chiarito Peterle 

- avevano la residenza nella 
repubblica». Il contrario, o 
quasi, di quanto aveva affer
mato, a suo tempo, il presiden
te croato Franjo Tudjman se
condo cui I cittadini della 
Croazia sono solo i croati. 

Il 27 giugno dunque la Jugo
slavia di fatto non esisterà più. 
È anche vero che i rapporti di 
Slovenia e Croazia con il resto 
della federazione non saranno 
troncati, tenendo conto del 
contenzioso da risolvere, non 
solo finanziario. Dopo Croazia 
e Slovenia resta il goviglio etni
co rappresentato dalla Bosnia 
Erzegovina, altro punto di crisi 
della regione, dove sono forti 
le spinte scissionistiche ten
denti a spartire quella repub
blica tra Zagabria e Belgrado. 

L'Italia non accetterà 
«dissociazioni» unilaterali 

Il presidente Iugoslavo Markovic hslme al croato S t i p i t e * * 

• i ROMA.' Lltalla non ««col. ' 
leti alti unilaterali» da'pa-te di 
Slovenia e Croazia, ne da alcu
na altra repubblica iugulava. 
In perfetta linea con le prese di 
posizione dell'intera Europa e 
degli Stati Uniti, il nostro paese 
ha fatto sapere che qualsiasi 
decisione a senso unico prove
niente dalla Jugoslavia verrà 
considerata un atto inaccetta
bile. 

Non casualmente il proble
ma della sovranità delle repub
bliche iugoslave è stato discus
so nei giorni scorsi a più ripre
se in seno ad organismi inter-

VANNIMASALA 

nazionali, a poche ore dalla 
proclamazione d'indipenden
za e dalla «dissociazione» della 
Slovenia e della Croazia. A 
questo proposito, mercoledì 
scorso i 35 ministri della Con
ferenza per la sicurezza e la 
cooperazione europea aveva
no approvato all'unanimità 
una dichiarazione in cui si 
esprimeva «amichevole preoc
cupazione e il sostegno per un 
democratico sviluppo, l'unità e 
l'integrità territoriale della Ju
goslavia. Sviluppo basato su ri
forme economiche, piena ap
plicazione del diritti umani, 
compresi quelli delle minoran

ze, e pacifica soluzione dell'at
tuale crisi». In pratica la Csce 
invitava al dialogo, ammonen
do a non usare la forza ma ad 
utilizzare lo strumento del ne
goziato. «Solo su queste basi -
concludeva la dichiarazione 
dei 35 ministri -, la comunità 
Intemazionale assisterà la Ju
goslavia e la aiuterà nelle sue 
trasformazioni economiche e 
politiche». Traspare evidente
mente che qualsiasi decisione 
unilaterale da parte delle re
pubbliche sarebbe considera
ta un atto contro la dichiara
zione. 

Della Jugoslavia si è occu

pato domenica pomeriggio il 
Consiglio del ministri degli 
Esteri della Cee, riunitosi a Lus
semburgo. In questa occasio
ne l'Italia ed i suoi partners 
hanno voluto sottolineare la 
propria autonoma posizione, 
che comunque ricalca il co
municato emesso dalla Csce. 
Nella nota, la Comunità euro
pea ha rinnovato l'appello al 
dialogo tra le repubbliche iu
goslave, ribadendo con molta 
durezza che nessun atto unila
terale verrà riconosciuto dalla 
Cee. La Slovenia e la Croazia 
sono state cosi messe in guar
dia: se come previsto procede

ranno ad una secessione con 
atto unilaterale l'Italia eia Cee. 
non le riconosceranno quali 
stati autonomi, ma anzi faran
no di tutto perche la loro deci
sione venga condannata dal
l'opinione pubblica intema
zionale. Se invece l'appello ve
nisse ascoltato i 12 prowede-
rebbero immediatamente a 
fornire aiuti tecnici e finanziari. 

Non meno netta la posizio
ne degli Stati Uniti, che come 
l'Europa non ritengono di po
ter sostenere la traballante 
economia Jugoslava, sull'orlo 
della bancarotta, se il paese 
dovesse disgregarsi. Lo ha ri

badito con forza il segretario di 
stato statunitense, James Ba
ker, venerdì scorso a Belgrado. 
Gli Usa non accetteranno la 
sovranità di Lubiana, stesso di
scorso per la Croazia. 

Tino ad ieri la Farnesina non 
ha voluto emettere alcun co
municato ufficiale in proposi
to, ma nei corridoi del nostro 
ministero degli Esteri fanno in
tendere che nessuna «dissocia
zione» dalla pur scricchiolante 
Jugoslavia sarà nemmeno tol
lerata. Un problema in più per 
i secessionisti, che si trovano 
praticamente isolati dalla co
munità intemazionale. 

. . , Crollato il regime comunista il paese è ormai in una situazione disastrosa. Il governo annuncia terapie d'urto 

«Albania anno zero: fame, povertà, disoccupazione 
Albania anno zero. Crollato il regime comunista il 
paese è in una situazione disastrosa. Macchinari e 
tecnologie degli anni 40 e SO nelle fabbriche. L'eco
nomia contadina evita la fame, ma nelle campagne 
c'è povertà e cresce il malcontento. Gli alimentari 
sono razionati con la tessera. Dal primo settembre i 
salari aumentano del 25%. Per la ripresa si annuncia 
una «terapia d'urto». 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

mt TIRANA. Arben Yupla. un 
ingegnere con il volto da ra
gazzo, allarga le braccia, dà 
un'occhiata ai muri decrepiti e 
anneriti della fonderia ed 
esclama: «Qui e tutto da butta
re via, occorre rimboccarsi le 
maniche e ricominciare». Al
bania anno zero. Un paese da 
rifare, da reinventare, dove tut
to è vecchio, inutile, sbagliato. 
O peggio arcaico e fatiscente. 
Alla fabbrica meccanica Enver 
Hoxha, alla periferia sud dì Ti
rana, la scritta rossa «ritmo e 
qualità del lavoro» appare co
me un grottesco cimelio del 
passato. Gli operai con il volto 
annerito dal fumi e dalla pol
veri lavorano stancamente sot
to un capannone pericolante. 
•Sonomacchinaridcl 1948» di
cono,' indicando vecchi tomi 
cinesi e sovietici. Robaccia che 
serve a produrre cilindri e pez
zi di ricambio per camion re
galivi! da Mosca e Pechino ne
gli anni SO. La fonderia e ferma 
perchè manca la materia; ma il 
mese e più di paralisi non ha 
spazzato via gli odori, i fumi 
che obbligano gli operai a la
vorile in condizioni orribili. 
Lungo la strada per il nord, per 

Scutari, si vedono casermoni 
muti, gigantesche catapec
chie, ciminiere spente. Non si 
lavora nella fabbriche, nanca 
la materia prima, ma prima di 
tutto mancano i macchinari, i 
capitali e soprattutto l'abitudi
ne al lavoro. Si lavorava loco e 
male nei decenni bui de le dit
tatura, le spie e la repressione 
non- riuscivano smuovere gli 
operai dall'apatia, dalla disaf
fezione, a fare dimenticare le 
paghe da fame. E il crollo del 
comunismo ha furto piazza 
pulita dei residui di disciplina. 
L'Albania è in miseria, quasi 
alla fame. L'economia auricola 
produce quanto basta per la 
sopravvivenza. E tuttavia è pro
prio nelle campagna che il 
malumore è più forte. Alla vigi
lia delle elezioni il governo, al
lora formato dai soli comuni
sti, ha dato un fazzoletto di ter
ra e una vacca a ciascuna fa
miglia. Ciò ha permesso al par
tito del Lavoro di racimolare 
consensi nelle prime litx-re 
elezioni: ma col tempo la deci
sione è diventata un boome
rang per i comunisti. Le coope
rative agricole lavoravano di 
meno e le famiglie con il ma-

Scarsità di prodotti al mercato centrale di Tirana 

grò regalo del governo non riu
scivano a vivere. A nord, nella 
regione di Scutari, i contadini 
che possedevano le terre pri
ma della ritorma rivendicano 
quanto e stato loro tolto nei 
decenni passati e si scontrano 
con i nuovi assegnatari. •Molti 
sono rimasti senza lavoro - di
ce una contadina di un villag
gio del sud attorniala da figli e 
nipoti - dovremmo vendere i 
prodotti del nostro orto per 
procuraci da mangiare. Qui in 

campagna si vive peggio di pri
ma, la vita è insopportabile. 
Mio figlio ripete: "io mi am
mazzo'. E tutti vogliono scap
pare in città». Ma Tirana non 
ha nulla da offrire. I negozi so
no vuoti, pomodori e cetrioli si 
trovano nei mercatini improv
visati dai contadini. Per tutti c'è 
la tessera. Una famiglia riceve 
un chilo di pasta e uno di riso 
alla settimana, mezzo chilo di 
formaggio e 200 grammi di 
burro, un pollo o un chilo di 

carne, 5 pacchetti di sigarette. 
Per i neonati, lino ad un anno 
di età, c'è un litro di latte al 
giorno. «Guadagno 700 lek al 
mese (circa 70 dollari) - spie
ga un ingegnere - e mia mo
glie, impiegata in una casa edi
trice, ha una paga di 600 lek, 
per mangiare spendiamo più 
di 1100 lek al mese compran
do soprattutto al mercato nero 
dove un chilogrammo di carne 
costa 33 lek. Mia figlia di 18 
mesi non ha mai mangiato la 

frutta. Non ci resta nulla. Dob
biamo farci aiutare dai nostri 
genitori per pagare l'affìtto di 
100 lek». I nuovi capi non si 
fanno illusioni, non nascondo
no la gravità della situazione. 
•Terribile, disastrosa - dice il 
vice premier Gramos Pashko, 
fino a ieri capo dell'opposizio
ne democratica - le riforme si 
faranno perchè non abbiamo ' 
più nulla da perdere». L'Alba
nia, un piccolo paese di tre mi
lioni di abitanti, ha un debito 
con l'estero pari a 400 milioni 
di dollari (80con l'Italia). Fer
mi i commercio con l'est dopo 
la caduta dei regimi comunisti, 
impossibili le relazioni com
merciali con l'occidente per
chè Tirana non ha nulla da 
vendere. Alla televisione in 
questi giorni i capi del governo 
partecipano ad animati dibat
titi sul futuro dell'Albania. Il te
lefono è bollente. Terapia 
d'urto? Gradualità chiede la 
gente. «Dipende dalla possibi
lità che avremo - risponde il 
premier Yill Bufi - occorre in
trodurre in fretta l'economia di 
mercato, accogliere in Albania 
aziende con capitale stranieri, 
al cento per cento». Ma ciò si
gnifica licenziare dalle trenta 
alle cinquantamila persone. 
Tantissime in un paese di tre 
milioni di abitanti. Ma colpire 
l'aslissiante e onnipresente bu
rocrazia è un passaggio obbli
gato per ridare respiro e pro
duttività all'economia albane
se. Nelle fabbriche i sindacati 
indipendenti tengono a freno 
la crescente protesta operaia. 
Lo sciopero che per oltre un 
mese ha paraiiazzato il paese 
ha fatto cadere il governo di 

Fatos Nano e i sindacati hanno 
ottenuto aumenti dei salari fi
no al 50 per cento. Dal primo 
settembre ci sarà un primo in
cremento del 25 per cento. E il 
governo assicura che chi sarà 
•espulso» dagli apparati buri-
cratici e dai setton più com
promessi dell'economia avrà 
assicurata l'assistenza sociale, 
una sorta di cassa integrazio
ne. Ma le finanze depositate 
nelle casse del governo sono 
quello che sono. E la terapia 
d'urto che si annuncia potreb
be nuovamente innescare ten
sioni sociali messe a tacere 
dalla nascita del nuovo gover
no democratico. Molto dipen
derà da come gli albanesi sa
pranno «vendere» le loro risor
se, da chi arriverà a «compra
re», italiani prima di tutto. A Ti
rana s'incontrano rappresen
tanti di grandi gruppi italiani, 
la Fiat Agri ad esempio. Ma so
no soprattutto piccoli impren
ditori veneti e lombardi, opera
tori turistici in cerca di siti per 
realizzare alberghi e villaggi a 
far da pionieri in Albania. Cer
cano manodopera a bassissi
mo costo. E decollano le prime 
joint venture. L'Albania dispo
ne di petrolio, gas, cromo, 
energia elettrica. L'Albania do
po essere stata accolta nella 
Csce intende bussare alla por
ta di tutti gli organismi europei 
e intemazionali. Ma intanto i 
nuovi capi di Tirana debbono 
fari i conti con le scorte ali
mentari che si assottigliano 
ogni giorno di più, con la man
canza di materie pnme I risul
tati del «nuovo corso» si misu
reranno col tempo. A Tirana è 
sempre emergenza 

Bessmertnykh 
denuncia: 
«Nuovi problemi 
bloccano lo Start» 

Il processo verso la conclusione del trattato Start per la ndu-
zione delle armi nucleari strategiche ha subito un rallenta
mento a causa di un «nuovo elemento» tecnico avanzato da
gli americani e che ha impedito di fare progressi nei nego
ziati. Lo ha detto ieri il ministro degli Esteri sovietico Alek-
sandr Bessmertnykh (nella foto), riferendo sui risultati dei 
suoi recenti colloqui di Berlino con il segretario di stato ame
ricano James Baker. «All'ultimo momento gli americani han
no introdotto un nuovo elemento nella questione relativa al
la telemetria, che ha impedito di fare progressi nei negozia
ti», ha detto B*>!.smertnykh ad un quuudiano sovietico. Il 
giornale cita inoltre alcuni diplomatici sovietici, secondo i 
quali tale «nuovo elemento» avanzato dagli statunitensi 
•ostacola seriamente la strada verso la conclusione del trat
tato». A loro parere ci vorrebbero «mesi, se non anni» per 
esaminare completamente questo nuovo elemento». «L'U
nione Sovietica - ha affermato Bessmertnykh - intende tene
re il vertice con gli Usa il più presto possibile, possibilmente 
nelle prossime settimane. Tutto dipende da quando saran
no superate le ultime differenze di vedute sul trattato Start». 

Manifestazioni 
in Francia 
contro l'espulsione 
del marocchino 
Moumen Diuorì 

L'espulsione del dissidente 
marocchinoMoumen Diuon, 
in Francia da vent'anni e 
condannato a morte nel suo 
paese, ha sollevato un coro 
di protesile e provocato qual
che imbarazzo ai vertici del 
Partito socialista francese. 

Ieri duemila persene, tra le quali la mogi ie ed i cinque figli di 
Diuori, hanno preso parte ad una manifestazione organizza
ta da trenta gruppi per la difesa dei diritti umani. Sull'argo
mento è intervenuto anche il presidente Mitterrand, che pur 
senza scendere n<».i particolari ha in qualche modo giustifi
cato Il provvedimento con II fatto che Diuori avrebbe sempre 
ignoralo gli appelli rivoltigli di non creare difficoltà nei rap
porti tra Francia e Marocco. Il dissidente stava per pubblica
re un libro, «A chi appartiene il Marocco», fortemente critico 
nei confronti del governo di Rabat e in particolare di re Has-
san II. Diuori è ora in Gabon, sotto stretta sorveglianza in un 
albergo, e non può spostarsi liberamente. 

La molestia 
sessuale sul lavoro 
in Francia 
ora è un reato 

La molestia sessuale sul luo
go di lavoro è ormai un reato 
in Francia, dopo la riforma 
del codice penale: chiunque 
abusi dell'autorità contenta
gli dalle sue funzioni, per 

^ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ sollecitare favori di natura 
*̂ ^™*"""m*̂ ,*™***̂ ™,"'B***' sessuale, sarà punibile con 
un anno di prigione e 100.000 franchi (22 milioni di lire) di 
multa. L'inserimento nel codice penale del reato di molestia 
sessuale corona la lotta condotta da anni da Yvette Roudy, 
ex ministro per i Diritti della donna, e numerose associazio
ni femminili, e permetterà senza dubbio a molte donne di 
uscire da un silenzio spesso dettato dalla vergogna e dalla 
paura di sanzioni. Anche il reato di crimini contro l'umanità 
fa il suo ingresso nel codice penale francese, che prevede 
l'ergastolo per chi sarà riconosciuto colpevole. 

Il colera 
si manifesta 
in Messico 
Allarme sanitario 

Le autorità messicane han
no annunciato la scoperta 
dei primi casi di colera nel 
paese ed hanno rafforzalo le 
misure di controllo per evita
re che la malattia si propa
ghi. 1 casi scoperti negli ulti
mi giorni sono 17, in una zo

na rurale del Messico centrale. Tutti i malati sono stati curati ' 
ed hanno superato la malattia senza problemi. I controlli 
tuttavia rischiano di essere insufficienti, perchè, secondo te 
prime ipotesi, si tratterebbe di un caso di colera legato al 
traffico di cocaina. Infatti il vibrione responsabile dell'infe
zione sarebbe stato diffuso da persone giunte nel paese con 
aerei atterrati su qualcuna delle numerose piste clandestine 
usate dai trafficanti. Il pericolo costituito dal narcotraffico 
nella diffusione del colera era già stato denuncialo dagli 
esperti e si tratta di un veicolo di diffusione contro il quale i 
controlli alle frontiere non valgono. II colera sta in una fase 
di evidente diminuzione in Perù, dove si è manifestato quat
tro mesi fa, colpendo oltre 200.000 persone con un bilancio 
di più di 1.800 morti. 

VIRGINIA LORI 

Istituti di cultura all'estero 
Nominati 10 nuovi direttori 
tra cui Colombo e Magris 

• 1 ROMA. Il ministro degli 
Esteri Gianni De Michelis, in 
occasione della terza seduta 
della commissione nazionale 
per la promozione della cultu
ra italiana all'estero, ha an
nunciato i nomi delle dieci 
personalità del mondo cultu
rale italiano che ha prescelto 
per le funzioni di direttore di 
istituto di cultura. Lo rende no
to un comunicato della Farne
sina. 

Le personalità prescelte so
no Furio Colombo (New 
York), Cesare De Seta (Pari
gi), Claudio Magris (Berlino), 
Vittono Mathieu (Bruxelles), 
Vittono Strada (Mosca), Ezio 
Raimondi (Washington), 
Francesco V.llari (Londra). 
Grytzko Moscioni (Zagabria), 
Carlo Gregolin (Stoccolma) e 
Salvatore Sechi (San Franci
sco). 

Il ministro De Michelis ha 
aggiunto che tutti hanno ac
cettalo la nomina, salvo Clau
dio Magris ed Ezio Raimondi 
che si sono riservati di accetta
re in un momento successivo. 

Nel caso di Ezio Raimondi la 
riserva è dovuta alla necessità 
di verificare la compatibilità 
dell'incarico propostogli con 
impegni già presi, mentre 
Claudio Magris ha chiesto di 
rinviare la decisione per motivi 
personali. 

La commissione - informa 
inoltre la Farnesina - ha 
espresso all'unanimità parere 
favorevole alle nomine. In par
ticolare, vari membri hanno 
manifestato :! loro compiaci

mento per l'elevato livello deì-
le personalità prescelte. 

Le nomine - prosegue la no
ta della Farnesina - costitui
scono una fase importante 
dell'attuazione della legge di 
riforma degli istituti di cultura, 
che conferisce agli istituti stessi 
e al personale che vi opera 
uno status nettamente migliore 
di quello precedente. 

In particolare, tale legge va
lorizza la professionalità del 
personale che ha predato ser
vizio per molti anni negli istituti 
che, anziché tornare all'inse
gnamento come previsto dalla 
normativa precedente, forme
rà un corpo professionale che 
presterà servizio stabilmente 
nel settore della promozione 
culturale, alternando penodi 
all'estero a periodo presso 
l'amministrazione centrale o 
organismi operanti nel settore 
della promozione della cultu
ra. 

ti ministro De Michelis -
conclude la Farnesina - nel 
corso della seduta della com
missione, ha sottolineato l'im
portanza dell'apporto dei di
rettori degli istituti di cultura 
che rientreranno in Italia all'at
tuazione della legge di riforma 
degli istituti stessi, annuncian
do che all'atto della loro as
sunzione verranno chiamati a 
contribuire alla predisposizio
ne del testo finale del regola
mento sull'organizzazione, sul 
funzionamento e sulla gestio
ne finanziana ed oconomico-
patnmoniale degli istituti italia
ni di cultura all'estero. 

•IMffl! l'Unità 
Martedì 

25 giugno 1991 11 


